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Questo
volume raccoglie una sfida che è sempre viva tra chi si occupa, a vario titolo, di processi di apprendimento: individuare delle forme innovative che consentano alla
didattica di essere più in sintonia con gli stili di apprendimento dei singoli
soggetti in formazione.


Un
obiettivo che si pone in linea con una ricerca pedagogica e didattica che ha
radici lontane nel tempo, sicuramente sfidante per chi professionalmente usa la formazione come forma di relazione umana, in grado di mobilitare entusiasmo ed
energia.


Appare subito chiaro un riferimento ad un autore che
possiamo ritenere un master nel
settore, Howard Gardner. Infatti, seguendo alcune sue indicazioni possiamo trovare un fondamento, contemporaneo e solido, a quanto andremo a discutere più avanti: «gli studenti apprendono in modi che sono
identificabilmente distinti; e riuscire a presentare le discipline in una molteplicità
di modi diversi e a valutarne l’apprendimento con una varietà di mezzi altrettanto
diversi vorrebbe dire servire meglio tutta la vasta e variegata gamma di studenti
che popolano le scuole e, forse, contribuire alla crescita della società
intera…Come suggeriscono vari studi, ci sono molti modi diversi di acquisire e
di rappresentare le conoscenze; e di queste differenze individuali devono tener
conto sia la nostra pedagogia che le nostre valutazioni. A volte studenti
incapaci di superare con successo prove di competenza del tutto comuni, quando
queste vengono ripresentate loro in modo diverso e più appropriato, rivelano
invece una significativa capacità di padroneggiare e comprendere le cose» (Gardner H., Educare al comprendere, tr. it., Feltrinelli, Milano, 1993,pp.22-23).


Questo riferimento ha dato il via ad una serie di
riflessioni per trovare il modo migliore per rispondere all’obiettivo
del volume. La
scelta compiuta è stata di affidarsi agli strumenti della Programmazione Neurolinguistica
(PNL) per essere in grado di trovare modalità con i quali identificare lo stile di apprendimento
prevalente di ogni soggetto in formazione e, in seguito, identificare una serie di tecniche
che promuovessero una didattica in sintonia con quanto rilevato.


La
PNL è lo studio di come ogni individuo percepisce e interpreta se stesso, gli
altri e il mondo che lo circonda. Permette quindi di analizzare ogni
comportamento componendolo in sequenze di elementi osservabili, riproducibili e
modificabili. Può quindi rappresentare un’opportunità per migliorare la
comunicazione interpersonale, la costruzione di unità di apprendimento coerenti
con gli stili di apprendimento dei soggetti in formazione, l’individuazione di
modalità efficaci con le quali modificare la mappa delle nostre convinzioni per
trovare soluzioni appropriate ai diversi problemi, relazionali e apprenditivi,
riscontrabili in un'aula formativa.



Come ci ricorda Vittorino Andreoli: la «classe
non richiede una sorta di omogeneizzazione e una sorta di anonimato che azzera
talenti, propensioni e impegno» (Lettera a un insegnante, Rizzoli, 2006, p. 41),
gli strumenti della PNL ci consentono di poter contare su una “mappa della distribuzione personale degli stili di apprendimento” che può portare i docenti a trovare innovazioni nel loro stile didattico in grado
di bilanciare le aspettative del singolo e le esigenze del gruppo, così come documentato anche dalla presentazione di alcuni casi formativi presenti nella terza parte del volume.


Una buona lettura a tutti.
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1.1. La PNL come cornice teorica e pragmatica









Prima
di addentrarci nel tema dei sistemi rappresentazionali *, risulta doveroso
contestualizzare tale proficua intuizione all’interno del modello di
comunicazione (Programmazione Neurolinguistica) che ha fatto di tale tema uno
dei principali elementi del proprio successo in numerosi sistemi formativi, formali, informali o altro ancora.


La
Programmazione Neurolinguistica (PNL) è lo studio
della struttura dell’esperienza soggettiva, ossia di come ogni individuo
percepisce ed interpreta se stesso, gli altri ed il mondo che lo circonda.
L’esperienza ha un tratto distintivo preciso: varia da persona a persona, ed
ognuno, di fronte alla medesima situazione, può rispondere con una gamma
infinita di comportamenti. Soggettivo non significa casuale: la PNL individua
precisi percorsi in base ai quali le persone affrontano determinate esperienze,
ovvero scopre che c’è un legame tra certi stimoli esterni e certe reazioni e
stati emotivi interni.


La
PNL è inoltre un modello della
comunicazione umana che permette di analizzare molti comportamenti
scomponendoli in sequenze di elementi osservabili, riproducibili e
modificabili. Tale approccio può rappresentare un’opportunità per migliorare la
comunicazione interpersonale e per controllare alcuni processi del nostro
cervello che, nonostante siano “automatici”, possono essere riportati alla
coscienza per essere modificati in accordo con i propri obiettivi.


Riassumendo,
è necessario spiegare ciascuno dei tre termini, apparentemente strani, che
compongono la sigla PNL.

Programmazione: i comportamenti di ogni individuo
sono riconducibili a dei programmi di funzionamento analizzabili, scomponibili
e riproducibili. La programmazione è connessa alle sequenze in cui organizziamo
ciò che vediamo, udiamo e percepiamo, e in che modo adattiamo e filtriamo il
mondo esterno attraverso i nostri sensi. Programmare è l’abilità di organizzare
la comunicazione ed i processi mentali in modo da raggiungere obiettivi e
risultati desiderati in maniera efficace ed efficiente.


Neuro:
ogni comportamento è il risultato di processi mentali che hanno basi
neurologiche. Abbiamo esperienza del mondo attraverso i segnali che il nostro
sistema nervoso riceve ed elabora attraverso i sistemi sensoriali, ed emettiamo
segnali percepibili all’esterno (comportamenti) in relazione ai nostri processi
di pensiero.


Linguistica:
il linguaggio è una modalità convenzionale, analogica o digitale, di tradurre i
propri pensieri, per rappresentarli internamente o per comunicarli agli altri.
Il linguaggio struttura e riflette il modo in cui pensiamo ed è ricco di
informazioni sul modo in cui costruiamo la nostra esperienza.

La
PNL è dunque un modello della comunicazione e del comportamento nato verso la
metà degli anni ’70 dagli studi condotti da Richard Bandler, John Grinder,
Leslie Cameron, Judith DeLozier, Robert Dilts, David Gordon, e altri.


L’inizio
della PNL si attribuisce a John Grinder, docente di linguistica presso la
University of California, e Richard Bandler, studente di matematica e allievo
di Grinder, i quali decisero di studiare il lavoro di famosi terapeuti, tra cui
Fritz Perls, Virginia Satir e Milton Erickson. Tutti questi professionisti avevano
dimostrato di ottenere risultati strabilianti nel trattamento dei pazienti,
tanto da essere considerati dei “maghi” nel loro lavoro terapeutico. Nello
stesso periodo l’antropologo Gregory Bateson consigliò a Bandler, suo amico, di
analizzare il lavoro di Milton Erickson, un professionista noto come uno dei
maggiori e più efficaci esperti in ipnosi clinica.


I
modelli teorici a cui si ispiravano Perls, Satir ed Erickson erano tuttavia
molto diversi e spesso incompatibili fra loro: Bandler e Grinder, osservando
questi terapeuti al lavoro, intuirono che esisteva una struttura costante nei
comportamenti con i quali i terapeuti producevano il cambiamento e che questa
struttura poteva essere descritta e utilizzata.


Tali
studiosi non erano interessati a creare una nuova teoria, bensì ad individuare
i modelli comuni a queste terapie. L’idea di Bandler e Grinder è stata semplice
ed intuitiva: se le modalità comunicative utilizzate dai terapeuti studiati
sono efficaci con i loro pazienti, lo possono essere anche con altre persone,
basta estrapolare le tecniche che stanno alla base dei comportamenti adottati.
L’apparente magia terapeutica ha in realtà dietro di sé una struttura chiara e
replicabile.


Il
risultato di tale lavoro di ricerca su tali maestri della psicoterapia fu la
descrizione della struttura degli interventi stessi, ossia di alcuni schemi
comunicativi e comportamenti comuni fra i vari terapeuti e, soprattutto,
riproducibili. Un particolare fattore comune, che motivava la riuscita delle
terapie, consisteva nel cambiamento della mappa del mondo del paziente,
in modo da permettergli di avere più scelte nei comportamenti da attuare.


Da
qui partì il contributo della PNL, intesa come il tentativo di modellare
l’esperienza umana funzionale per elaborare un modello esplicito tale da
permetterci di cambiare pensieri ed azioni disfunzionali in noi stessi, negli
altri e nel mondo.


Bandler
e Grinder integrarono i loro studi con le teorie di altri autori quali Gregory
Bateson, Paul Watzlawick, Noam Chomsky, approdando alla formulazione dei
principi della Programmazione Neurolinguistica: non una teoria volta a spiegare
i “perché” ma un modello che descriva il “come”.


La
PNL è quindi il prodotto di un’originale sintesi tra psicoterapia, neurologia,
linguistica, cibernetica e teoria dei sistemi. Non si vincola ad alcuna teoria:
ha invece lo status di un modello, di un insieme di procedimenti la cui misura
di valore è l’utilità, la funzionalità, il raggiungimento degli obiettivi
prefissati e non la verità, il dogma o un principio superiore immodificabile.


La
PNL, nata come modello da utilizzarsi in terapia, è stata poi estesa anche ad
altri ambiti del vasto mondo della psicologia. Ancora una volta il punto di
partenza era quello di andare a studiare uomini eccellenti nei diversi settori (comunicazione in pubblico, vendita,
negoziazione, ecc.) per studiare e replicare il modello da loro seguito.


La
PNL si è dunque dedicata anche alla formazione ed al miglioramento della
didattica in vari ambiti scolastico-professionali: ed è qui che l’attenzione ai
sistemi rappresentazionali diventa un valore aggiunto anche in contesti
pedagogici.


  




  



* Ringrazio l'amico e collega Gianluca Castelnuovo per avermi concesso di rielaborare questo materiale da lui preparato per una comune e precedente pubblicazione.














1.2. I sistemi rappresentazionali e l'elaborazione degli stimoli









L’essere
umano, per orientarsi nella realtà, utilizza determinati canali che gli permettono di agire-osservare-valutare tutto quello
che viene fatto.


L’uomo
non agisce direttamente sulla realtà, ma ne entra in contatto attraverso i
sensi, vere e proprie porte attraverso cui le informazioni del mondo giungono a
noi. I dati raccolti dai sensi concorrono a formare la rappresentazione interna
o mappa del mondo. 


Uno
dei postulati della PNL sostiene che ogni nostra esperienza in atto può essere
utilmente codificata come composta da qualche combinazione di queste categorie
sensoriali. Le rappresentazioni interne visive, auditive e cinestesiche sono
chiamate in PNL sistemi
rappresentazionali. Anche se i sensi sono cinque, la PNL distingue tre
sistemi rappresentazionali: Visivo (V), Auditivo (A), Cinestesico (K).
I sistemi Gustativo (G) e Olfattivo (O) vengono considerati generalmente
insieme al Cinestesico. Dunque ogni nostra esperienza in atto può essere
utilmente codificata come composta da qualche combinazione di tali tre sistemi
rappresentazionali.


Attraverso
i nostri canali sensoriali riceviamo costantemente informazioni dal mondo
esterno. Di alcune di queste informazioni siamo consapevoli, di altre no. Ciò
che percepiamo esternamente (consciamente o inconsciamente) lo traduciamo in
rappresentazioni interne che condizionano il nostro comportamento: ogni volta
che un essere umano interagisce con il mondo circostante, lo fa tramite
rappresentazioni sensoriali. Le informazioni, raccolte attraverso tutti i
canali, vengono elaborate attraverso alcuni canali sensoriali prediletti e,
infine, riversate nel mondo esterno sotto forma di comportamenti.


La
quantità di informazioni che arrivano dall’esterno sono migliaia ogni secondo,
proprio per questo motivo noi dobbiamo selezionare le informazioni attraverso
determinati filtri. Questi filtri si possono classificare in:

· 
genetico: ereditato dalla nascita


· 
sociale: educazione, valori, cultura


· 
individuale: storia personale, che condiziona le
emozioni ed i sentimenti


  



Ogni
persona ha un modo di percepire le cose diversamente da un’altra e questa
diversità forma il processo mentale interno che è composto dalle
rappresentazioni mentali di quanto percepito, che influenzano i valori e le
convinzioni.


Quando
parliamo di “soggetti visivi, auditivi, cinestesici”, intendiamo in realtà, ed
è bene sottolinearlo, persone che hanno tutti e tre i sistemi
rappresentazionali e che in un certo momento storico hanno come prevalente il
sistema visivo, piuttosto che cinestesico e auditivo. Il sistema
rappresentazionale non è dunque un tratto indelebile di personalità ma una
situazione in continua evoluzione, più frutto di storia che di natura.


Dunque
gli elementi fondamentali a partire dai quali si formano gli schemi del
comportamento umano sono i sistemi percettivi con cui i membri della specie
operano sul loro ambiente.Il modello della PNL muove dal presupposto
che tutte le distinzioni che noi esseri umani siamo in grado di effettuare in
merito al nostro ambiente e al nostro comportamento possano essere
rappresentate vantaggiosamente nei termini di tali sistemi rappresentazionali (visivo,
auditivo, cinestesico). Queste categorie percettive costituiscono i parametri
strutturali secondo cui si organizza la nostra conoscenza.


Per
la PNL un comportamento è un’attività che rientra in qualsiasi sistema
rappresentazionale, in qualunque di questi stadi. Gli atti di vedere, ascoltare
o avere sensazioni sono comportamenti. Lo è anche il pensiero che, se scomposto
nelle sue parti costituenti, comprenderebbe specifici processi sensoriali come vedere
mentalmente, ascoltare un dialogo interno, avere sensazioni su
qualcosa.


I
nostri sistemi rappresentazionali formano gli elementi strutturali dei nostri
modelli di comportamento. Il vocabolario comportamentale degli esseri umani è
costituito da tutti i contenuti esperienziali originati, sia internamente sia
da fonti esterne, nel corso della nostra vita attraverso i canali sensoriali.


Ogni
comportamento può essere descritto come una sequenza di rappresentazioni
sensoriali che può essere analizzata e riprodotta: chiamiamo strategie
gli schemi formali di queste sequenze. Per strategia si intende in PNL la
sequenza ordinata di sistemi rappresentazionali che generano un comportamento.


Il
metodo più frequente per estrarre la strategia usata da una persona è quello di
porle domande dirette in merito al comportamento stesso: queste domande
provocheranno il presentarsi di rappresentazioni e strategie della sua storia
personale. Così, per accedere alla strategia riguardante il comportamento “x”, dovremo rivolgergli domande come:
“Puoi dirmi qualcosa su una circostanza in cui sei stato capace di x?“, ”Cosa ti occorrerebbe per fare x?”. Molte strategie compariranno anche
in modo naturale e spontaneo nel corso di una conversazione o di
un’interazione: la persona che ci parla di un problema, dei risultati che
desidera conseguire o di un altro aspetto della sua esperienza, dimostra in
forma esplicita, verbalmente o non verbalmente, le strategie usate per accedere
all’esperienza.


Il
modo in cui riordiniamo in sequenza le rappresentazioni attraverso le nostre
strategie determinerà il significato che una particolare rappresentazione avrà
nel nostro comportamento, proprio come l’ordine delle parole in una frase
determina il senso dei singoli vocaboli. In sé una specifica rappresentazione è
relativamente priva di significato. Quel che importa è come essa opera entro il
contesto di una strategia nel comportamento dell’individuo.


La
forza e l’utilità delle strategie si trovano nel fatto che esse sono
descrizioni di operazioni puramente formali del nostro comportamento e non sono
vincolate ad alcun particolare contenuto di esperienza.


Tale
concetto è di estrema utilità nell’ambito della formazione, dove risulta
determinante individuare su quale sistema rappresentazionale sia più
conveniente agire con un certo corsista o con l’intera aula.


Proviamo
ad ipotizzare il caso di un soggetto in aula che non si convince di un certo
concetto espresso dal formatore ed anzi esprime apertamente alcune perplessità.
Il docente, dopo aver riconosciuto il diritto di essere scettici e non
condividere un certo concetto quando non vi si crede veramente, cerca di
investigare quale sia il processo normale di convincimento in quel corsista
facendo semplici domande del tipo “Cosa
ti occorrerebbe per convincerti di un certo concetto?” “Come solitamente ti convinci della verità di
un certo discorso” “Di quali dati hai
bisogno?” “Hai bisogno di vedere
qualcosa, ascoltare qualcuno o sperimentare direttamente toccando con mano?”.
Tali domande permettono al formatore di raccogliere dati su quale strategia il
soggetto utilizza per costruirsi la sua strategia di convincimento e,
soprattutto, su quale sistema rappresentazionale conviene prima di tutto agire.
Se dovesse emergere un profilo visivo, forse una slide, una immagine, un
disegno oppure una fantasia visiva possono servire, mentre se si evidenziasse
una maggiore attenzione agli stimoli uditivi, forse si potrà riformulare il
discorso, far parlare un’altra persona, raccontare una storia, una fiaba, una
metafora, un aforisma, ecc. Se infine ci accorgessimo di un’attenzione
prevalente data alle informazioni cinestesiche, forse ci conviene far
sperimentare in prima persona al corsista una certa situazione: casi di role
playing, situazioni simulate possono favorire quella che in termine tecnico
Alexander nel 1946 avrebbe definito l’“esperienza emozionale correttiva”, per
cui un certo comportamento indotto porta ad una certa emozione che può condurre
ad una nuova presa di coscienza, ad una svolta sul lato cognitivo.
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